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La nuova disciplina delle perdite d’impresa dopo la riforma fiscale  

Le perdite fiscali di un’impresa possono essere utilizzate negli anni successivi per 

ridurre le tasse. Le regole su come e quando si possono usare queste perdite sono 

state modificate più volte tra il 2024 e il 2025. La materia resta complessa, ma i 

principi principali possono essere così riassunti.  

Le regole principali (che non sono cambiate)  

Le norme base sono contenute nel Testo Unico delle Imposte sui Redditi (TUIR).  

In generale: 

 le perdite dei primi tre anni di attività possono essere utilizzate senza limiti se 

l’impresa è nuova; 

 le perdite degli anni successivi possono essere utilizzate senza limite di 

tempo, ma solo fino all’80% del reddito imponibile di ciascun anno. 

Quindi un’azienda con utili futuri può usare le perdite per pagare meno imposte, ma 

non azzerarle completamente.  

Quando le perdite possono essere limitate  

La legge è più severa quando avvengono operazioni societarie, come: 

 vendita della società (cambio di controllo) 

 fusioni o scissioni 

 conferimenti di azienda 
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Il motivo è evitare operazioni fatte solo per utilizzare perdite fiscali.  

Cambio di controllo della società  

Uno dei casi più importanti è quando la maggioranza della società viene venduta. 

Prima della riforma la regola era molto semplice: le perdite non potevano più essere 

utilizzate se: 

 cambiava il controllo della società 

 e cambiava anche l’attività svolta. 

La riforma ha chiarito meglio cosa significa cambiare attività. Questo avviene ad 

esempio se: 

 l’impresa passa a un altro settore economico 

 cambia il tipo di attività commerciale 

 oppure acquista un’altra azienda o ramo d’azienda. 

Il momento della vendita è diventato importante  

La riforma ha introdotto una novità importante: le limitazioni riguardano solo le perdite 

che risultano: 

 alla fine dell’anno precedente alla vendita, oppure 

 alla fine dell’anno della vendita, se l’operazione avviene nella seconda metà 

dell’anno. 

Questo significa che la data della vendita della società può avere effetti fiscali 

rilevanti.  

Il “test di vitalità” dell’impresa  

La legge introduce un criterio per verificare se la società è un’azienda reale o solo un 

contenitore di perdite. La limitazione al riporto delle perdite nelle operazioni 

straordinarie (principalmente fusioni, scissioni, conferimenti) non si applica se 

l’impresa dimostra di essere economicamente attiva.  

In particolare deve avere: 

 ricavi significativi 

 un costo del lavoro rilevante 

entrambi pari ad almeno il 40% della media dei due anni precedenti. Se questi 

parametri sono rispettati, la società è considerata “viva” e può continuare a utilizzare le 

perdite.  
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Il limite legato al patrimonio della società  

Anche quando le perdite sono utilizzabili, la riforma ha introdotto un ulteriore limite. Le 

perdite utilizzabili non possono superare il valore economico della società, cioè il 

valore del suo patrimonio netto. Questo valore può essere: 

 determinato tramite perizia giurata di un professionista, oppure 

 ricavato direttamente dal bilancio. 

Se viene fatta la perizia, il patrimonio deve essere ridotto del doppio dei conferimenti 

effettuati negli ultimi due anni. Se invece si usa il bilancio, la riduzione è pari ai 

conferimenti stessi (senza raddoppio).  

Un chiarimento importante della Cassazione  

Una recente sentenza della Corte di Cassazione (26 gennaio 2026, n. 1749) ha 

stabilito un principio importante. Le regole specifiche sulle perdite contenute nel TUIR 

prevalgono sulla norma generale contro l’abuso del diritto. In pratica: se 

un’operazione rispetta i requisiti previsti dalla legge, l’amministrazione finanziaria 

non può contestarla solo sostenendo che sia abusiva. 

 


